Riccarda Turrina

Vana e vanesia

Muovere anche solo pochi passi

fra gli alpeggi di bestiame ricurvi

per indietreggiare attraverso l’intimo






rituale della vita






immortale



virtuale



proibita

per chi viaggia a gravità zero



risucchiato


in minacciose risacche



modello dispotico



di un clima pericolosamente glaciale



dove uomini come invertebrati numeri




irrigano il sospetto




diluiscono le coscienze




recidono i raggi delle parole

Il vento notturno

( un tempo leggiadra culla di collettivi sospiri )




slabbrato




scompiglia la memoria




moltiplica le ferite




irato di dover essere

come gatto nero

o sale sprecato




inopportuno

Inattuale il radente alito di ginepro

per chi scuote la testa a voliera




vana e vanesia

